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Si è concluso un anno difficile per le imprese e per il lavoro. Si è aperto un anno ancor
più denso di preoccupazioni già in partenza. Alle ragioni di incertezza globale si aggiungono le
fragilità interne. Ora è bene ricordare che il lavoro si produce ad opera di imprenditori che
rischiano, investono, crescono. Certo, datori di lavoro possono essere anche lo Stato e le imprese
possedute in tutto o in parte da azionisti pubblici. Nel primo caso, il dovere dell’efficienza e
dell’efficacia, dovrebbe determinare l’occupazione strettamente necessaria per quantità e qualità a
garantire le pubbliche finalità istituzionalmente assegnate. Ogni spreco è giustamente sottoposto a
sorveglianza e responsabilità contabile. Nel caso delle aziende partecipate direttamente o
indirettamente dallo Stato, le ragioni del contribuente e del risparmiatore dovrebbero prevalere su
quelle di carattere meramente assistenziale.

 

Ciò va premesso, per quanto scetticamente, nel momento in cui si vanno riproducendo
in Italia paralleli fenomeni di diffidenza verso l’impresa profittevole e di favore per
l’espansione della componente pubblica dell’economia. Il potere giudiziario si rivela spesso
imponderabile, determina danni certi e immediati, alimenta incertezza. La percezione diffusa è che
i normali criteri interpretativi delle norme vigenti, anche nel confronto infracomunitario, possono
essere improvvisamente sovvertiti da iniziative giudiziarie temerarie le quali, ancorché provvisorie,
sono irrimediabilmente devastanti. I reati tributari sono talora contestati in punta di diritto e
determinano la propensione a concordare la sanzione solo per evitare le conseguenze su clienti e
fornitori di una lunga incertezza, nonostante la soggettiva convinzione di innocenza. La
combinazione di facili sequestri preventivi e di processi senza fine è inquietante. A ciò si
aggiungono una ulteriore pressione fiscale di tipo “educativo” e disposizioni sulla responsabilità
oggettiva dell’impresa che scoraggiano amministratori e investitori.  Non si sottovaluti lo
scollamento ulteriore tra lo Stato unitario e le sue aree più vitali, ove il valore dell’impresa è invece
largamente condiviso. Così come nel sempre più separato mezzogiorno la speranza di attrarre
investimenti si riduce per la congiunzione tra inefficienze centrali e locali.
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L’obiettivo di “more and better jobs” confligge inesorabilmente con questo contesto. Si
riducono le ore lavorate. Crescono i part timers involontari e i working poors. Le prestazioni
lavorative sommerse riprendono a diffondersi nell’agricoltura e nei servizi. Molte attività artigianali
e commerciali si marginalizzano fino a chiudere definitivamente. Il polmone dell’edilizia è reso
sempre più asfittico dalla paralisi del mercato immobiliare e delle opere pubbliche. Le stesse medie
imprese internazionalizzate contraggono fatturati ed occupazione per la minore domanda dei loro
principali mercati. Aumenta la cassa integrazione. La fondamentale politica attiva degli investimenti
formativi sconta le troppe carenze regionali mentre la maggiore spesa per la scuola si risolve
prevalentemente nella stabilizzazione dei precari. L’università lamenta una grave insufficienza di
risorse.

 

In questo quadro gli stessi incentivi (ben dieci!) non sembrano destinati a determinare
assunzioni aggiuntive. Rappresentano certamente utili sopravvenienze attive per le imprese che
avrebbero comunque assunto. E speriamo inducano qualche contratto di apprendistato di primo
livello in più rispetto ai pochissimi praticati. O qualche donna in più occupata nel Mezzogiorno. O un
maggiore reinserimento di cassaintegrati e disoccupati. Possono quindi spostare l’assunzione in
favore di soggetti più fragili (tra i quali non dovrebbero essere i laureati eccellenti) ma, nel
complesso, non faranno più lavoro perché non hanno la forza di crearlo.

 

Il futuro prossimo del lavoro non è quindi per nulla roseo perché non lo è quello dell’impresa.
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